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tiva ha raggiunto gli obiettivi prefissati apportando benefici ai
destinatari; l’innovatività, ossia la verifica della capacità del-
l’attività educativa di produrre soluzioni nuove, creative, qua-
litativamente consistenti per il miglioramento delle condizioni
iniziali o per la soluzione del bisogno o del problema originario;
la riproducibilità, ossia la verifica della possibilità offerta dal-
l’attività educativa di essere riprodotta in presenza di proble-
matiche simili a quelle che l’hanno originata e di conseguenza
la trasferibilità, cioè la possibilità offerta dall’attività di risol-
vere problemi di natura analoga, in situazioni e condizioni di-
verse. Ovviamente ogni buona pratica deve essere adeguata ai
vincoli e ai condizionamenti normativi, finanziari e organizza-
tivi del contesto in cui viene attuata; la sostenibilità, ossia la
verifica della capacità dell’attività di fondarsi sulle risorse esi-
stenti e di accertarne la stabilità e la continuità dei benefici nel
tempo; la partecipazione, ossia il coinvolgimento della società
civile, l’inserimento trasversale, l’integrazione; il mainstrea-
ming, ossia la verifica della capacità di riprodurre cambiamen-
ti visibili negli utenti, nelle istituzioni, nel territorio ecc.

Visitiamo sei buone pratiche
Durante il Congresso, un contributo molto significativo a que-
sto confronto culturale sarà la visita ad alcune esperienze signi-
ficative in diversi Paesi e in diverse situazioni. Non potendo por-
tare fisicamente i congressisti in giro per il mondo, abbiamo
mandato una troupe a filmare sei pratiche educative che, a giu-
dizio del Comitato Scientifico responsabile del Congresso, si
presentano con le caratteristiche di “buone pratiche”.  La pre-
senza in aula di sei educatori che vivono da anni ciascuna di
queste pratiche educative ci coinvolgerà anche emotivamen-
te nella ricerca di quegli elementi strutturalmente essenziali
che costituscono il cuore di una buona pratica. Ogni giornata
del Congresso inizierà dunque con la proiezione di un filmato
e con il commento dal vivo dell’educatore che ne è responsa-
bile. Inoltre una giornata intera sarà dedicata all’analisi di due
di questi filmati che abbiamo giudicato particolarmente signi-
ficativi. Il criterio di scelta che ci ha guidato fa riferimento al
contesto geo-culturale (Africa, Asia, America, Europa Nord,
Italia, Spagna) e alla situazione educativa particolare, propo-
nendo le soluzioni maturate in tanti anni di impegno da parte
di una comunità educativa ben radicata nel territorio, in si-
nergia con tutte le realtà simili: Goma, zona di guerra; Parigi,
la periferia di una grande città: Barcellona, la normalità di una
società organizzata; Calcutta, una popolazione giovanile senza
prospettive di futuro; Santo Domingo, la disgregazione della fa-
miglia che dà luogo al fenomeno dei ragazzi di strada; Roma,
immigrazione, emarginazione e famiglie affidatarie. Negli arti-
coli che seguono ognuna di queste esperienze è presentata nel-
le sue intuizioni fondamentali. �

Le buone pratiche
Per raggiungere gli scopi prefissati del Congresso, una delle stra-
de percorribili è far conoscere alcune delle “buone pratiche” già
attuate dai Salesiani nelle loro comunità, pratiche che coniuga-
no il Sistema Preventivo e il rispetto dei DU apportando benefi-
ci cambiamenti nei giovani coinvolti. Ma cosa sono queste “buo-
ne pratiche”? Vari studi ci aiutano a comprenderlo. Parlare di
“buona pratica” non significa dare una ricetta pre-confeziona-
ta per la valutazione di un’esperienza. Ogni esperienza infatti è
una realtà a sé e richiede di essere misurata sul campo in base
alla propria capacità di essere soluzione per un problema, di es-
sere riproducibile (cioè di essere soluzione per problemi analo-
ghi), e di essere in grado di apportare cambiamenti significati-
vi nel contesto in cui viene applicata. Per valutare quindi un’at-
tività educativa è necessario seguire un processo di raccolta e
valutazione delle informazioni in modo critico, cioè osservan-
done attentamente tutti gli aspetti. Per fare questo, anche se
non si possono individuare modelli valutativi univoci, si può fa-
re riferimento ad alcuni requisiti che consentono di individua-
re e analizzare una esperienza e di valutare se può essere identi-
ficata come “buona pratica”. Tali requisiti sono: l’adeguatezza e
la completezza del quadro logico progettuale e attuativo, ossia
la verifica che il problema sia stato ben definito in tutti i suoi
aspetti chiarendo anche gli obiettivi e i risultati attesi dalla pos-
sibile soluzione e le attività da intraprendere per conseguirla;
l’efficacia, ossia la verifica di fino a che punto l’attività educa-
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Il Borgo 
Ragazzi Don Bosco

di Alessandro Iannini, Responsabile della Casa Famiglia del Borgo Ragazzi Don Bosco di Roma

I difficili anni del dopoguerra
Il Borgo Ragazzi Don Bosco è nato nel dopo-
guerra per rispondere alle esigenze di migliaia
di ragazzi orfani (i famosi “sciuscià”), vittime
della Seconda Guerra Mondiale. Dal 1948 il
Borgo è diventato casa, scuola, laboratorio per
moltissimi ragazzi a rischio, svolgendo un ser-
vizio preventivo-educativo a favore di alcuni

Il Centro Accoglienza Diurno Polifunzio-
nale costituisce una proposta alternativa al
carcere per tutti quei ragazzi, italiani e stra-
nieri, che entrano nel circuito penale mino-
rile o che provengono dall’area della disper-
sione scolastica e che hanno bisogno di ri-
prendere un percorso di crescita. Il Centro of-
fre sostegno psico-educativo e recupero scola-
stico degli accolti, attraverso progetti educa-
tivi personalizzati, pensati per accompagnare
ogni ragazzo in uno specifico percorso che sia
rispettoso dei suoi tempi e delle sue esperien-
ze pregresse: in particolare sono previsti per-
corsi di alfabetizzazione, recupero della licen-
za media, corsi base per meccanici, elettrici-
sti, aiuto cuochi, baristi, camerieri ecc. 
Ogni anno vengono accolti circa 100 ragazzi
seguiti da 50 persone quasi tutti volontari. 

La Casa Famiglia accoglie minori allontana-
ti dalla propria famiglia (fino ad 8 ragazzi ado-
lescenti tra i 12 e i 18 anni). 
È una comunità di accoglienza di tipo fami-
liare per ragazze/i con situazioni di disagio per-
sonale e familiare pregiudizievoli per la loro
crescita e la loro realizzazione. Essa ha come
finalità primaria quella di accogliere il

fra i giovani più bisognosi della città di Roma.
Oggi il Borgo Ragazzi don Bosco è una delle 
realtà sociali più importanti e radicate nel ter-
ritorio di appartenenza, dove si cerca di offrire
una risposta alle sempre più forti forme di disa-
gio giovanile e al bisogno crescente di servizi. 
Infatti negli ultimi anni, sempre più adolescenti
italiani e stranieri sono divenuti portatori di
un disagio che si connota sotto forme diverse:
dispersione scolastica, adesione a percorsi de-
vianti, abbandono da parte delle famiglie di
origine, marcata conflittualità nei confronti
degli immigrati, emarginazione sociale.

Una risposta al disagio giovanile
Tutt’oggi quest’istituzione educativa è vicina
a giovani che vivono in condizioni di seria
emarginazione, attraverso un Centro di acco-
glienza diurno polifunzionale per minori, una
Casa Famiglia per minori, un Movimento Fa-
miglie Affidatarie, un Centro di Formazione
Professionale, un Centro Ricreativo Perma-
nente, un Centro Ricreativo Estivo, una Sko-
lè per il recupero scolastico di bambini e ra-
gazzi stranieri, un Centro d’Orientamento al
Lavoro, un Centro di Ascolto Psico-Pedago-
gico per adolescenti.

Era il 1948 e gli “sciuscià” di Roma
trovano nel Borgo un luogo 

di accoglienza, una casa, una
scuola…Sono passati 60 anni e il Borgo

Ragazzi Don Bosco è oggi un punto 
di riferimento a livello sociale

per la città di Roma. 
Ecco la storia di un successo
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ragazzo, facendo di tutto per farlo sentire a ca-
sa propria (accoglienza incondizionata); inol-
tre, attraverso un progetto educativo indivi-
duale e personalizzato, di condurre il ragazzo
accolto verso una graduale autonomia. L’in-
serimento all’interno della comunità di acco-
glienza è temporaneo ed ha, in ordine di pre-
ferenza, i seguenti obiettivi generali: rientro
nella propria famiglia di origine; affidamento
familiare; adozione;  accompagnamento ver-
so l’autonomia nel caso che nelle tre ipotesi
precedenti nessuna sia percorribile (a tal fine
sono stati organizzati due appartamenti di se-
mi-autonomia con un educatore di riferimen-
to siti nel quartiere di Centocelle).

Il Movimento Famiglie Affidatarie del Bor-
go Ragazzi Don Bosco è costituito da un grup-
po di famiglie e di operatori sensibili all’affi-
damento familiare. Gli scopi principali del Mo-
vimento sono quelli di promuovere sul terri-
torio una reale cultura dell’accoglienza e del-
la solidarietà, sostenendo l’impegno di fami-
glie e persone che vogliano accogliere un bam-
bino o un ragazzo in difficoltà. 

Il Centro di Formazione Professionale si po-
ne come obiettivo primario quello di pro-
muovere la dimensione spirituale, educativa,
culturale, sociale, politica e di solidarietà del
lavoro umano. Allo stesso tempo cerca di ri-
spondere prioritariamente alla domanda for-
mativa emergente dalle fasce sociali più de-
boli, specie di quelle giovanili.

Il Centro d’Orientamento al Lavoro è un ser-
vizio qualificato ed aggiornato rivolto a tutti

coloro che sono in cerca di informazioni ri-
guardanti il mondo della formazione profes-
sionale, della scuola, dell’Università, del mon-
do del lavoro per focalizzare lo sviluppo vo-
cazionale del soggetto fornendogli, attraver-
so la relazione con la famiglia, con l’ente for-
mativo e con l’orientatore, gli strumenti e le
occasioni necessarie per definire il proprio
progetto di vita.

Il Centro Ricreativo Permanente, raccoglie
attorno a sé centinaia di minori impegnati in
attività sportive, un gruppo Scout, un grup-
po teatrale, uno sportello antiusura.

La Skolè è nata per contrastare i processi di
mancata integrazione scolastica, linguistica
e sociale degli stranieri, offrendo recupero
scolastico e insegnamento della lingua ita-
liana come lingua seconda, accompagna-
mento all’esercizio del diritto allo studio e ri-
conoscimento del titolo di studio consegui-
to nel Paese di provenienza del minore e sen-
sibilizzazione della collettività sui temi lega-
ti all’immigrazione e alla promozione del dia-
logo interculturale. Destinatari sono tutti quei
minori stranieri, accompagnati e non, in pro-
gressivo aumento e che richiedono un’at-
tenzione e degli interventi sempre più mira-
ti; minori costretti ad affrontare problemi le-
gati alla sopravvivenza e all’accesso ai diver-
si servizi sociali, quali scuola e sanità, il che
li rende maggiormente a rischio di esclusio-
ne sociale e di discriminazione; ragazzi che
rifiutano percorsi di inserimento scolastico o
professionalizzante, perché attratti dal “gua-
dagno facile”, da ottenersi attraverso percor-
si lontani dalla legalità (furto, rapina, prosti-
tuzione). 

Infine, il Centro di Consulenza Psicopeda-
gogica per preadolescenti e adolescenti cer-
ca di rispondere ad un bisogno socio-affetti-
vo familiare dei giovani e dei genitori, per of-
frire loro: uno spazio di accoglienza; la possi-
bilità di esprimere i vissuti e dare voce al di-
sagio; colloqui di sostegno psicologico; con-
sulenze rivolte a studenti, giovani e genitori
in difficoltà; percorsi formativi con i genito-
ri; gruppi di arricchimento delle tematiche
adolescenziali. �

Francia
Educare

alla
maniera

di
Don Bosco

nelle
Banlieues

di Carola Carazzone, VIS - Responsabile Ufficio Diritti Umani
Un salesiano che vive per strada, 
con i suoi ragazzi, i ragazzi delle

Banlieues di Parigi e Lione. 
Si chiama Pere Jean Marie Petitclerc,

scrive libri e lavora per strada. 
Ma soprattutto educa come

faceva Don Bosco

Un salesiano di strada
Incontriamo Pere Jean Marie Petitclerc
presso il Centro di Formazione “Jean Bo-
sco” di Lione che offre corsi di pedagogia,
spiritualità e azione sociale a educatori,
insegnanti ed animatori che vengono da
tutta la Francia.
Padre Petitclerc, salesiano francese, auto-
re di una decina di testi di pedagogia e di
vari saggi, vi insegna usando un metodo
coinvolgente e partecipativo. 
Sono le 9 del mattino e Padre Petitclerc
arriva direttamente dall’ospedale dove ha
passato la notte senza dormire, con i “suoi”
ragazzi, i ragazzi delle banlieues di Lione
coinvolti in una feroce rissa in strada.

È incredibile: quest’uomo vive in strada
con i ragazzi figli di immigrati di prima
e seconda generazione, crea dal niente
oratori in mezzo al cemento dei palaz-
zoni delle banlieues francesi e, allo stes-
so tempo, insegna all’università, scrive
libri ed è membro del consiglio del 
Ministro per le periferie, ministero co-
stituito 3 anni fa in Francia per far
fronte ai gravi problemi sociali dei
quartieri a rischio di Parigi, Lione, 
Bordeaux, Tolosa, Marsiglia.

Il Centro di Valdoccò
Dal 1995 pulsa di vita, nel cuore della

Francia, a Parigi Argenteiux - il quar-
tiere più violento delle banlieues pari-
gine -, una nuova Valdoccò (con l’ac-
cento alla francese), dove un equipe di
30 educatori salesiani con l’aiuto di
animatori e volontari educa alla ma-
niera di Don Bosco più di 600 ragazzi,
per lo più musulmani di origine magre-
bina, ma anche asiatici ed est europei.
Valdoccò ha poche strutture, solo i lo-
cali in prefabbricati per il supporto sco-
lare dei ragazzi dagli 8 ai 16 anni e la
scuola serale per i ragazzi dai 16 ai 25
anni. Per il resto, l’equipe multidisci-
plinare degli educatori di Valdoccò
opera direttamente in strada e incon-
tra, accoglie e sostiene il ragazzo immi-
grato che nella banlieu vive in strada la
maggior parte della giornata e spesso
anche della notte, facendo mediazione
familiare e socio-educativa, integrata
nei tre setting chiave che tradizio-
nalmente vengono invece presi in 

considerazione separatamente: fami-
glia, scuola e strada. 
È il cuore dell’Europa eppure anche qui
ci sono ragazzi di strada, ragazzi che vi-
vono con i familiari in stanze troppo
piccole e sovraffollate per poterci stu-
diare o giocare, ragazzi che vivono la
vera povertà multidimensionale - eco-
nomica, culturale, sociale - di cui ci
parlano gli economisti, ragazzi che vi-
vono la violenza e cercano modelli e
valori diversi a cui appigliarsi.

Una nuova speranza
Il 5 gennaio 2009 apre il Valdoccò per
i ragazzi delle periferie di Lione, e que-
sta inaugurazione sarà di auspicio ed
ispirazione all’educazione ai diritti
umani come educazione alla responsa-
bilità e alla cittadinanza mondiale re-
sponsabile, come una delle forme più
pregnanti oggi di attualizzazione della
pedagogia di Don Bosco. �
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